A.C.


CASE





         BETANIA



la casa dell'accoglienza e dell'ascolto

Schema:

- Lettura della Parola di Dio

VEDERE
- la realtà della vita quotidiana




RIFLETTERE
- confronto Vangelo – vita reale






momento di gruppo




AGIRE
- che cosa fare






- segno

VEDERE

Dal Vangelo di Luca 10, 38-42


Un giorno, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio, a Betania, e una donna di nome Marta, lo accolse nella sua casa.

Marta aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa  dai molti lavori e servizi in casa.

Ad un certo punto, Marta fattasi avanti disse rivolta a Gesù:

- Signore, non ti interessa che mia sorella mi ha lasciata sola a servire ? Dille piuttosto che mi aiuti!

Ma Gesù le rispose.

- Marta, Marta tu ti preoccupi e ti agiti per troppe cose; una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta.

Approfondimento biblico

- Betania è un paesetto a circa 3 chilometri da Gerusalemme, lungo la strada che porta a Gerico.

- Gesù andava spesso in casa di Marta e Maria, specialmente quando era nei paraggi di Gerusalemme;  se ne serviva come base d'appoggio.

Teniamo presente che Gesù si muoveva con 20 o 30 persone al seguito... quindi non era facile trovare una casa in grado di ospitare tante persone.

- Stranamente nel Vangelo non si parla di Lazzaro;

probabilmente perchè era forse ancora un ragazzo,

oppure perchè non è un protagonista in questa pagina.

Tanto è vero che neppure gli Apostoli vengono menzionati: eppure dovevano essere presenti.

- La famiglia di tre fratelli è benestante:

sia perchè Gesù la prende come base d'appoggio con i suoi discepoli,

sia perchè, sapremo in seguito, i tre fratelli erano noti perfino a Gerusalemme (forse per la notorietà di Maria nel mondo della prostituzione ?)

- Non sappiamo se questa Maria sia la Maria (una donna di strada)  che in casa del fariseo Simone pentita della propria vita, lava e unge i piedi di Gesù con olio profumato.

E forse da quell'incontro è nata un'amicizia e da allora Gesù ha cominciato a frequentare la casa delle due sorelle.

- Probabilmente a servire in casa ci sono anche altre persone, forse alcuni servitori; Marta doveva sovrintendere tutti i preparativi per gli ospiti.

- Marta è gelosa della sorella,

ma ha  pure bisogno della sua opera in casa... 

si meraviglia che Gesù non veda la differenza stridente tra le due sorelle:

una lavora

mentre l'altra non fa nulla: è seduta.

- Gesù non dice a Marta che può stare ferma anche lei, e sedersi ad ascoltare e a parlare...

dice piuttosto che sta "agitandosi" troppo...

che può prendere le faccende di casa con più calma...

Fa capire che, oltretutto, non è necessario che prepari tante cose o tante vivande... "Basta anche una cosa sola... pane e formaggio... per esempio..." 

Lui e i suoi amici si accontentano di poco:

Lui è entrato nella loro casa per stare insieme, per poter parlare, per amicizia...

oppure

Gesù con le parole  "di una sola cosa c'è bisogno..." 

potrebbe aver inteso dire:

"Abbiamo sì bisogno di mangiare, di trovare ospitalità,

cerchiamo la possibilità di riposare... 

ma la cosa di cui c'è più bisogno è:

la Parola di Dio, 

conoscere il suo Messaggio... 

Maria ha fatto questa scelta, la scelta giusta

ha sì trascurato i servizi in casa, 

ma perchè ha capito ciò che è essenziale.

Però è anche vero che Gesù e i suoi hanno poi mangiato

ciò che Marta aveva preparato da sola.

Se anche Marta si fosse seduta ai piedi di Gesù...

non avrebbero mangiato quel giorno...

Le nostre case: 

ospitali

accoglienti 

in ascolto

- Le nostre case hanno subito una profonda trasformazione:

nella struttura: 

non più singole, ma condomini,

le stanze sono ridotte di dimensione,

nella finalità: non è più luogo di accoglienza aperto a tutti



ma il luogo degli affetti della famiglia ristretta



da cui sono esclusi tutti gli altri (estranei)

per la proprietà: 

la casa spesso non è di proprietà,

ma in affitto... per cui cambia il rapporto:

persona-casa.

- Oggi ogni nucleo famigliare tende a crearsi una sua casa (appartamento)

di solito modesto, 

ridotto nelle dimensioni,

ingombro di mobili necessari e alcuni superflui,

in genere tenuto fin troppo bene, pulito, in ordine...

- Le nostre case

non si prestano più ad accogliere parenti o estranei,

perfino i genitori anziani non trovano spazio.

- Le nostre case (appartamenti)

non sono neppure fatte per i bambini (bambino);

lo spazio per muoversi e giocare è molto ridotto.

- Le nostre case si prestano ancor meno per ospitare

amici o persone di passaggio.

- Oggi l'ospitalità nelle nostre case

sia come concetto che come pratica 

è fuori discussione: è impossibile.

Neppure gli amici dei nostri bambini 

siamo spesso in grado di accogliere.

- Perfino la possibilità di dialogo e di ascolto

nelle nostre case sono ridotti all'essenziale:

si parla poco,

più per scambiarci avvisi o informazioni...

ma pochissimo confronto, 

e approfondimento di avvenimenti o situazioni famigliari.

RIFLETTERE

- L'ospitalità è una forma di carità:

"Alloggiare il pellegrino"

oggi, nella pratica, è reso molto problematico.

- L'ospitalità non deve essere forzata,

nè data per abitudine o per tradizione,

ma deve venire da una convinzione del cuore, 

è un gesto di fede...

sull'esempio di Abramo 

che ospita i tre pellegrini nella sua tenda. 

- C'è un passo biblico (Apoc. 3,20) che dice:

"Io sto alla porta e busso.

Se uno mi apre, verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me".

Gesù stesso ha piacere di essere ospitato nella nostra casa.

E' necessario aprire la porta,

Lui non la sfonda... 

aspetta che l'apriamo da dentro.

MOMENTO DI GRUPPO

1°  La nostra casa a proposito di "accoglienza"

      può dirsi aperta agli altri ?

      Chi ospito solitamente ?

2°  Essendo cambiata la realtà famigliare e la vita sociale

     che senso dare oggi 

     al valore dell'accoglienza e dell'ospitalità ?

3°  Nel mio condominio si respira un clima aperto, sereno,

      di accoglienza ?

      Oppure siamo diffidenti tra di noi, 

      verso qualche nuovo inquilino?

4°  Nella mia casa entrano gli amici di mio figlio?

5°  Parliamo in casa nostra,

      oppure a parlare è la televisione?

      Addirittura i ragazzi hanno la loro TV in camera da letto?

6°  Noi adulti siamo in ascolto dei nostri bambini e dei figli ?

     O pretendiamo che parlino, quando per anni 

     non abbiamo mai parlato con loro e 

     non ci siamo mai messi in ascolto ?

7°  In casa nostra Gesù trova spazio, 

     è uno di famiglia,

     oppure fa parte degli ospiti non graditi,

     di cui ci ricordiamo a Natale ?

8°  Come accogliamo l'estraneo che suona alla nostra porta ?

      Quali sentimenti proviamo e quali gesti  compiamo ?

9°  La Parrocchia è una comunità accogliente?

     Le sue strutture sono aperte alle persone, a tutti

     o ad alcuni?

      Quali ti sembrano i segni di una parrocchia ospitale?

AGIRE

- La diffidenza verso l'intruso,

i pericoli presentati da persone male-intenzionate,

la possibilità di furti, ecc...

ci ha resi guardinghi

ma non ci deve impedire di mettere in atto 

la virtù dell'ospitalità e dell'accoglienza.

- Evitare di mettere all'ingresso della propria casa targhette tipo:

" In questa casa siamo tutti nervosi, anche il gatto"

" Coloro che si credono nostri amici... non presumano di essere i benvenuti in questa casa"

"In questa casa sono benvenuti

quelli che non ci fanno perdere tempo".

- L'esperienza personale di ospitalità nelle case.

1°  Pranzo;

Ieri:
andavo senza alcun preavviso,


in tutte le case,

venivo accolto con gioia e attesa

si mangiava quello che si trovava,

si parlava.

Oggi 
devo avvisare


posso entrare solo in alcune, in altre con riserva,

a pranzo, preparano fin troppo


oggi quasi sempre c'è comunque la TV accesa

in certe case non sarebbe possibile fermarsi a mangiare.

2°   La Benedizione della casa.

Ieri:
passavo per tutte, nessuna esclusa,


di solito mi fermavo a pranzo e cena,


non c'era la Tv accesa


venivo accolto con rispetto e attesa

Oggi:
sono poche le case che mi attendono,


in alcune mi sembra di essere un elemento di disturbo,


alcune case non mi ospitano mai,


chi mi viene quasi sempre ad accogliere è il cane


non trovo praticamente mai la famiglia, forse una persona,


non è più un incontro nel dialogo famiglia-sacerdote,


la TV rimane sempre accesa anche durante la preghiera.

- L'ospitalità è ancora possibile e viene praticata 

tra amici abbastanza in sintonia;

ci si trova nella tavernetta 

per passare una serata in compagnia.

-  Ospitalità con chi suona alla nostra porta:

rispondere,

scambiare una parola,

non dimostrarsi seccati o contrariati,

meglio se riusciamo ad andare ad accogliere la persona...

- La parrocchia deve essere organizzata 

in modo da mostrare il suo volto accogliente:

per le persone e per i gruppi aperti,

per gli ambienti ospitali, puliti e in ordine,

per il clima di calore che trasmette...

- Le assemblee liturgiche spesso troppo anonime,

dovrebbero essere più accoglienti,

personalizzate;

creando già alla porta della chiesa

un momento che favorisca l'ingresso 

e lo spazio alle perone,

specie se vengono da altre comunità.

SEGNO

- Avendo la possibilità,

collocare alla porta di casa uno zerbino o una targhetta 

con parole di  accoglienza:

"Benvenuti"

"Pace a chi entra in questa casa"

"Shalom"

- Invita un tuo vicino (vicina) a casa tua

per un tè insieme.
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